
SABATO 
18 SETTEMBRE 1982 

. .<«** 

l'Unità - ROMA-REGIONE 13 

Lunedì 27 trasporti a singhiozzo 

Bus fermi: 
in sciopero 

all'Atac 
I sindacati protestano contro il mancato 
rispetto degli accordi previsti dal contratto 

Lunedi 27 sarà una giornata 
nera per il traffico I lavorato­
ri dei trasporti hanno deti^o 
infatti di incrociare le braccia 
Bus tram e metrò resti ranno 
quindi fermi nei depositi, for­
se per tutto il giorno 

Lo sciopero e st.ito procla­
mato dalld ft di-razione unita­
ria degli autoferrotranvieri e 
rientra nello stato di agitazio­
ne della categoria in attesa di 
contatti e incontri con la Re­
gione e il Comune di Homa 

Il motivo della protesta na­
sce dal mancato rispetto degli 
accordi previsti nel rinnovo 
del contratto firmato nei giu­
gno scorso Un'intesa che fu 
strappata dopo mesi di lotta, 
dovuta all'intransigenza go­
vernativa, che fu pagata con la 
paralisi per molti giorni del 
traffico cittadino 

Ora la situazione si presenta 
delicata e complessa Solo un 
piccolo acconto degli aumenti 
stabiliti è slato versato ai lavo­
ratori più precisamente i di­
pendenti Atac hanno ricevuto 

i soldi riguardanti il semestre 
che va da gennaio a luglio. 

Dopo di che tutto si e ferma­
to. Il Comune infatti non ha 
soldi. La legge finanziaria che 
ha ridotto drasticamente con 
tagli pesanti i fondi a disposi­
zioni per amministrazioni lo-
tali ha fatto sentire anche tn 
questo settore i suoi effetti. 

Nel bilancio preventivo non 
è stato tenuto conto della spesa 
maggiorata per il rinnovo del 
contratto della categoria. 

Sono ancora incerte le mo­
dalità dello sciopero e non si sa 
ancora se l'astensione del la­
voro sarà per tutta la giornata 
oppure a singhiozzo 

Certamente però se gli auto­
bus resteranno fermi anche 
solo per alcune ore la situazio­
ne non sarà facile per gli auto­
mobilisti 

Una data precisa è stata pe­
rò stabilita. E' quella di lunedi 
prossimo alle 10 è stata indet­
ta una manifestazione in piaz­
za del Campidoglio. 1 rappre­
sentanti sindacali chiederan­
no un incontro con i rappre­
sentanti della giunta. 

Domani apertura alla stanziale 

Riserve «sospese»: 
nessuno può 

andarci a caccia 
Nel Lazio gli sportivi armati di doppietta 
sono 170mila - Come s'incorre nelle multe 

Domani comincia il secondo «round» per le doppiette, con 
l'apertura della caccia stanziale. Migliaia di cacciatori fucile 
a tracolla torneranno per le campagne del Lazio alla ricerca 
dei pochi animali in circolazione. La novità di questa apertu­
ra riguarda le riserve. Con la legge regionale, approvata dal 
commissario governativo, appena una settimana fa, è stato 
abolito l'istituto della •riserva». Ma attenzione. Questo non 
vuol dire che da domani si può andare a caccia dentro 1 
territori «tabellati». La legge prevede, infatti, la trasformazio­
ne delle riserve, che ne hanno i requisiti, In «aziende faunisti­
che» con una loro particolare normativa. E nel frattempo 
(finché non verranno concesse le autorizzazioni per le nuove 
strutture) nessuno potrà cacciare all'interno delle vecchie 
riserve, nemmeno i «padroni». 

Il rischio, a questo punto, è che qualche cacciatore convin­
to che i vecchi cartelli «Riserva di caccia» non abbiano più 
alcun valore entri liberamente nel terreno «patinato». Le con­
seguenze possono essere immaginabili: contrasti tra guardia-
caccia, proprietari e ignari «invasori di riserve» e contravven­
zioni per un reato commesso involontariamente. 

A questo punto vanno aggiunti tutti gli altri problemi che 
ogni anno si ripropongono alla vigilia di questo appuntamen­
to. I cacciatori laziali sono infatti più di 170 mila ed i territori 
aperti alla libera caccia sono sempre più limitati. Molti «emi­
grano» in altre regioni sperando in carnieri più interessanti, 
altri rinunciano alla cacciata deH'«apertura» settembrina, ma 
I cacciatori saranno sempre tanti: ad essi è bene ricordare la 
necessità di applicare tutte le norme di prudenza e non di­
menticare mai di rispettare 1 terreni in attività di coltivazio­
ne: sono costati fatica e sudore agli agricoltori. 

L'uso dei monumenti e le manifestazióni di massa a Roma: 
anche il sindaco interviene nella polemica con una lettera 

Vetere: sono forse 
soldi spesi male, 
quando la cultura 
avvicina la gente? 

Quanto costa 
cancellare 

le scritte 
Un investi­

mento davvero 
produttivo 

Le scelte 
della giunta 

capitolina 
Non cadiamo nel 

provincialismo 
Tradizione, 

successi e 
strade nuove 

Cari compagni, ho seguito, con ovvio interesse, la polemica 
fra l compagni Nlcolini e Trombadorl su 'l'uso del monumen­
ti per le manifestazioni di massa*, per riprendere l'occhiello 
che 'l'Unità* ha messo sui titoli: anche se I problemi posti sul 
tappeto non si limitano a questo. La discussione è dunque 
aperta. Mi sia perciò consentito di esprimere II mio parere. Su 
alcune delle tesi avanzate da Trombadorl sono perfettamente 
d'accordo; su altre non lo sono: dissenso che spero egli avrà 
l'amabilità di concedermi. Trombadorl ha, ad esemplo, ragio­
ne quando denuncia l'andazzo di deturpare I monumenti; I 
nostri padri non ce li hanno dati In eredità storica perché 
vengano usati, nel migliore del casi, come lavagne. Non sarà 
Il più grave del problemi di Roma ma è un problema. E' vero 
che quando rientro a casa, la notte, ho l'amaro In bocca per­
ché non ho saputo che cosa rispondere ad una coppia di sposi 
che mi chiedeva una casa, o ad un disoccupato che mi chiede­
va lavoro: ma questo non autorizza nessuno ad essere Indiffe­
renti sul resto delle cose che ci riguardano. 

11 punto è però: chi deve pulirli? Prendiamo II caso, citato 
da Trombadorl. dell'obelisco di piazza del Popolo. Non dopo 
la citazione di Trombadorl, ma ben prima, mi sono messo in 
contatto con la Sovrlntendenza di Stato al Monumenti, cui 
quel compito spetta. MI hanno ricordato di avere speso un 
palo di anni fa, dieci milioni per ripulire l'obelisco e di non 
avere più quattrini per far fronte al loro doveri; per cancellare 
le scritte usando I prodotti necessari occorrono duecentomila 
lire al metro quadrato, la somma per ripulire l monumenti 
della città risulta perciò astronomica; e non sanno assoluta­

mente dove trovarla. Roma è la Capitale, lo Stato se ne deve 
ricordare, ma anche l cittadini. Non sarei d'accordo, d'altra 
parte, con una sorta di filosofia che pare trasparire da certe 
risposte di Nicollnl, ovvero quella che la necessità è «dura lex 
sed lex»; la necessità, le impossibilità del presente non devono 
compromettere la nostra prospettiva di una soluzione giusta 
che dobbiamo ricercare con energico Impegno. 

• Esiste ti problema, anche questo Immediato e importante, 
sollevato da Trombadorl del 'danaro pubblico speso in feste e 
sovvenzioni varie alla cultura di varietà: 

Capisco che si discuta sul modo In cui questo danaro viene 
speso, sul capitoli, diciamo, di questo bilancio (del quale sa­
rebbe opportuno tuttavia conoscere l'ammontare esatto per 
rendersi conto che è In realtà modesto e non superiore a 
quello destinato agli stessi scopi da altre città). Anch'Io, In 
qualche occasione, ho fatto le mie osservazioni e continuo a 
farle. Ma giudico sbagliato fermare l'attenzione dell'opinione 
pubblica su queste spese quasi fossero 'Improduttive», una 
sorta di dissipazione. Ben altre spese improduttive, ben altre 
dissipazioni e a ben altro livello bisognerebbe denunciare e 
Trombadorl saprebbe farlo benissimo. 

Perché invece puntare I riflettori su questi interventi del 
Comune diretti ad offrire alla gente la possibilità di incon­
trarsi, a dare sopratutto al giovani di questa folla altrimenti 
solitaria, una occasione, anche attraverso fatti culturali, di 
stare Insieme e sottrarsi a spinte che conosciamo tutti? 

Sul *modo* dunque di articolare questo 'investimento cul­
turale* è giusto discutere, ed anzi a questa discussione invi­

tiamo intellettuali e cittadini tutti. Ad esemplo, proprio pen­
sando ad Antonello, leggendo l suol versi In un così ricco e 
vorrei dire *colto* romanesco, tanto lontano dal gergo appiat­
tito e Immiserito della quotidianità massificata, da tempo mi 
vado dicendo che bisogna trovare 11 modo di portare In giusta 
luce nelle nostre manifestazioni culturali, la tradizione ro­
mana, così complessa, feconda, Illustrata anche da grandi 
nomi; e Insieme ad essa anche le culture regionali che ormai 
convivono nel seno della città, portate da centinaia di mi" 
gitala di Immigrati, che corrono 11 rischio di veder morire le 
radici profonde sulle quali erano cresciuti. Ritrovare, valoriz­
zare, arricchire ulteriormente queste tradizioni, significa an­
che lottare contro l'omogeneizzazione che le minaccia, contro 
la devastazione dell'eredità di un passato sul quale dobbiamo 
costruire un degno avvenire, per salvarci dal livellamento 
avvilente impostato da quella che non chiamerei neppure 
•industria culturale; ma commercio punto e basta. 

E questo è così concretamente vero che col nuovo bilancio 
la Qlunta non Interverrà sulla destinazione decisa dalle sin­
gole Circoscrizioni dei fondi per manifestazioni culturali. Vo­
gliamo Infatti che ognuna sia libera, senza controlli e diretti­
ve di decidere come far cultura, certi che ciò verrà fatto te­
nendo presente anche le caratteristiche della sua popolazione 
e le domande che questa avanzerà. 

Detto questo, non possiamo cadere In forme di provinciali­
smo. Roma è un centro della storia e della cultura del mondo, 
non si può negare che proprio grazie all'Iniziativa del Comu­
ne In questi anni l'orizzonte culturale di Roma si è dilatato. 
Semmai oggi slamo di fronte ad una crisi di crescenza nella 
quale bisogna saper distinguere 11 grano dal Voglio ed avere 11 
coraggio di riflettere in maniera spregiudicata e la capacità 
di battere strade nuove. 

Nel dibattito più ampio sull'esigenza del problemi cittadi­
ni, mi piacerebbe perciò vedere Impegnati ancora di più tutti 
coloro che sentono di poter dire qualcosa e che questo dibatti­
to si sviluppasse In modo organico, tenendo presente la com­
plessità delle questioni In modo equilibrato, sereno, senza 
dispersioni in polemiche. 

Occorre avere fiducia comunque e capire che compito no­
stro è quello di far scendere in campo, senza chiusure apriori­
stiche, tutte le forze della cultura sulle quali poggia tanta 
parte del destino presente e futuro della nostra citta. 

Ugo Vetere 

La giunta di sinistra dichiara guerra all'abusivismo 

Ruspe sulla spiaggia di Fondi: 
Mute 19 ville fuori» nTi i 

Il «blitz» all'alba in località Selva Vetere - Grande spiegamento di polizia e carabinieri - Cancellata una prima 
fetta della pesante eredità lasciata dalle amministrazioni De - Già pronta un'altra lista di ottanta costruzioni 

Il blitz è scattato all'alba, sen­
za preavviso, e ha colto di sor­
presa tutti. Protetto da un 
massiccio spiegamento di poli­
zia e carabinieri (circa 300 pro­
venienti da Napoli, Latina, 
Roma e Firenze) il Comune di 
Fondi ha cosi potuto realizzare 
la più grossa operazione antia-
busivismo che mai sia stata 
fatta nel sud della provincia di 
Latina. In poco meno di dodici 
ore di lavoro ininterrotto la ; 
ruspa ha abbattuto 19 ville 
sorte tutte senza licenza edili­
zia a Selva Vetere sul litorale 
di Fondi. Si tratta di seconde o 
terze case utilizzate dai pro­
prietari solo d'estate, tutte e-
dificate sulla duna Quaterna­
ria, sull'arenile, su terreni de­
maniali di uso civico o di pro­
prietà del demanio marittimo. 
L'operazione di bonifica del 
territorio è stata preparata con 
cura. La giunta di sinistra che 
amministra il Comune di Fon­
di sapeva che bisognava agire 
all'improvviso ed in fretta. 

•Le 19 ordinanze di demoli­
zione — dice il vicesindaco 
Arcangelo Rotunno del PCI — 
erano già state emanate dalla 
precedente giunta di sinistra 
(PCI, PSL PSDI, Nuova sini­
stra) circa due anni fa. Poi la 

maggioranza è stata messa in 
crisi dal consigliere comunale 
socialdemocratico e abbiamo 
dovuto rinviare tutto». 

Gli amministratori comuna­
li sapevano fin troppo bene 
che questa operazione di mo­
ralizzazione del territorio a-
vrebbe pestato i piedi a «quelli 
che contano». 

L'unica strada era quella di 
attuare un vero e proprio blitz. 
Alle 6 di mattina di giovedì 
scorso le forze dell ordine 
(guidate dal questore di Latina 
dr. Pompò) hanno presidiato 
la zona; circa un'ora dopo sono 
giunti i vigili urbani ed una 
squadra composta da una ven­
tina di operai. Poi è entrata in 
azione la ruspa. Cosi in poco 
meno di 12 ore e senza alcun 
incidente sono state demolite 
15 delle 19 ville previste (per 
due di queste i proprietari ave­
vano già provveduto all'ab­
battimento, le altre due saran­
no demolite in questi giorni). 
Sorgevano tutte sulla spiaggia 
a pochi metri dal mare ed han­
no prodotto un danno all'am­
biente naturale difficilmente 
riparabile. 

•I proprietari di queste ville 
si sono abusivamente accapar­
rati circa 14 chilometri di 

spiaggia — prosegue il compa­
gno Rotunno —; hanno forse 
irreparabilmente compromes­
so la macchia mediterranea 
dell'intero litorale e, per fini­
re, hanno inquinato tutto, sca­
ricando i rifiuti delle fogne di­
rettamente in mare. Se dove­
vamo dare una risposta alla 
speculazione edilizia dilagante 
nel nostro comune non pote­
vamo non partire da qui». 

Il massiccio fenomeno dell' 
abusivismo è stato infatti una 
delle più pesanti eredità che la 
giunta de ha lasciato alla nuo­
va maggioranza di sinistra e-
letta a Fondi nel 1980. Per an­
ni chiunque, dal piccolo abusi­
vo di necessità al grosso specu­
latore, ha potuto costruire ca­
se, ville e persino industrie. 
Nel solo territorio comunale si 
calcola che siano almeno 2.000 
gli insediamenti abusivi, an­
che se dati precisi non ne esi­
stono. Le precedenti ammini­
strazioni democristiane infatti 
oltre a favorire la speculazio­
ne edilizia hanno pensato be­
ne di insabbiare ogni tipo di 
censimento. -

Non è un caso *— afferma il 
vicesindaco di Fondi — che 
solo grazie alla nuova maggio­
ranza di sinistra il censimento 

degli abusivi previsto dalla 
legge regionale n. 28 è potuto 
decollare e che solo ora e stato 
dato l'incarico per la redazio­
ne dei piani particolareggiati 
esecutivi (anche essi ignorati 
dalla DC nonostante il piano 
regolatore generale fosse stato 
approvato già nel marzo 1978). 
È significativo il fatto che 
mentre si sta procedendo alla 
bonifica della duna questa 
mattina verrà firmata la con­
venzione con due gruppi di 
tecnici che procederanno alla 
redazione dei piani particola­
reggiati dell'intera fascia co­
stiera. 

Ma l'operazione anti-abusi-
vi non si ferma qui. Sul tavolo 
dell'assessore all'urbanistica, 
il compagno Jannone, c'è una 
lista di altre 80 ville sorte sulla 
spiaggia che dovranno essere 
abbattute. Qualche giorno fa 
l'amministrazione comunale 
ha annullato la scandalosa 
concessione rilasciata dalla 
giunta de che consentiva alla 
Banca Popolare di Fondi di 
•ristrutturare» il castello baro­
nale; un «gioiellino» del 1400. 
Eppure, paradossalmente, la 
maggioranza di sinistra si tro­
va in cattive acque e si presen­
terà dimissionaria alla prossi­

ma seduta di consiglio comu­
nale prevista per il 27 settem­
bre. L'indispensabile apporto 
del rappresentante della lista 
di Nuova Sinistra è venuto 
meno dopo il drammatico in­
cidente accaduto in un cantie­
re edile abusivo dove sono 
morti cinque operai. 

«È una crisi grave — dice 
Arcangelo Rotunno — perché 
cade in un momento in cui la 
DC ha accentuato la sua voca­
zione agli intrighi e alle mano­
vre per cercare una alleanza 
con le forze laiche minori 
(PRI-PSDI). Certo, dopo i tra­
gici fatti del 9 luglio la giunta 
si è trovata nell'occhio del Ci­
clone. Noi, al di là delle parole 
e delle facili difese d'ufficio, 
abbiamo voluto rispondere 
con i fatti, mettendo in moto 
questa difficile, lunga e com­
plessa azione di moralizzazio­
ne dell'intero territorio. Pen­
siamo si tratti di un ulteriore 
segnale che viene lanciato alle 
forze del progresso e del cam­
biamento della città e che pe­
serà anche nella trattativa per 
la formazione della nuova am­
ministrazione. 

Gabriele Pandorfi 

I fuochi d'artificio a Parigi e Roma dal XVI al XX secolo 

Dalla corte del Re Sole 
l'effimero pirotecnico 

• % 

contagio anche il Papa 
Mostra di stampe e fotografìe a Palazzo Braschi - Monarchia e 
Papato i grandi committenti delle feste - Occasioni di matrimoni 

Salta lo spettacolo a Castel Sant'Angelo 
" • " • * . ' 

Gli sterni problemi tecnici che hanno rovinai» la serata di 
fuochi pirotecnici a piana Navone impediranno aggi anche •l'e­
sibizione- a Castel Sant'Angelo. L'architetto Cesare Esposito, 
ideatore delle macchine pirotecniche, ha iplogaio ad un'agenzia . 
i motivi del fiasco. -Ho dovute fare dei fuochi di sala», ha detto. ; 
addolorato per gli imprevisti risaltati dettati solamente da est* 
genie di sicurezza. L'architetto non ritiene responsabile né il 
sindaco, né l'assessore alla Cultura, né le forze dell'ordine, che 
hanno dovuto fare i conti con le norme di pubblica sicurezza. 

•Fuochi d'artificio a Parigi e a Roma dal XVI aJ XX sec.» -
Palazzo Braschi, fino al 31 ottobre; ore 9/13.30 e 17/19.30; 
domenica 9/12.30; lunedì chiuso. 

L'effimero che tante polemiche ha suscitato sulle iniziative 
dell'assessorato alla cultura del comune di Roma, non l'ha 
inventato Renato Nicollnl ma è cosa antica, come dimostra 
questa suggestiva mostra sui fuochi d'artifìcio a Parigi e a 
Roma tra il Cinquecento e i giorni nostri, nata dalla collabo­
razione tra il nostro Comune, il Centro Culturale Francese di 
Roma e il Museo Carnaralet di Parigi. 

Certo, l'effìmero per essere davvero festa, aristocratica o 
popolare, deve poggiare e liberarsi su una società, su un pote­
re, su una cultura reale, su un gusto formidabile per il teatro 
e lo spettacolo di strada. Altrimenti è una mummia tra le 
tante portata in processione. La mostra, che ha significato da 
parte italiana la catalogazione di un mare di stampe, si arti­
cola in due grandi sezioni: quella francese al piano terra, forte 

•rdi oltre cento tra incisioni e gouaches nonché fotografie; e 
quella italiana con 116 incisioni. C'è un doppio catalogo: per 
le feste francesi curato da Patrick Bracco e per quelle Italiane 
(ma che parte grande ha avuto Roma del Papato!) da Lucia 
Gavazzi, Simonetta Tozzi, Renata Picclninnl, Anita Marglot-
ta e Rossella Leone in modo davvero egregio. 

La Monarchia francese e il Papato di Roma sono i grandi 
committenti autocelebratorì e l grandi burattinai delle feste 
con fuochi d'artifìcio, cui partecipano in modi diversi le varie 
classi dagli aristocratici al popolani. La mostra è un percorso 
storico-artistico così ricco e complesso che non si può vedere 
da un solo punto di vista. Ci può essere il punto di vista 
sull'uso che il potere celebrante ha fatto secondo I tempi e le 
occasioni delie feste con fuochi; ci può essere 11 punto di vista 
sull'evoluzione di cultura e di gusto cut partecipano architet­
ti, pittori, scenografi, maestri artificieri che costruiscono fa­
volose macchine. Inventano figure di fuoco materiche e alle­
goriche, giocano con lgrandi spazi architettonici e I fiumi o le 
distese d'acqua artificiali. 

CI può essere, infine, il punto di vista che segue l'immagi­
nazione e gli sviluppi dell'incisione e della gouaches da Silve­
stre a Langlols-Le Brun, da Van Cleve a Lauro, da Plranesl a 
Thomas: e c'è da dire che ti tipo di stampa che ricorda, tra­
manda e celebra le feste con fuochi artificiali, è una partico­
larissima arte Sella stampa dentro la grande diffusione euro­
pea delle stampe e dell'immagine moltipllcata. Sì sa che la 
scoperta del fuoco e il suo uso sempre più complesso è un 
fatto fondamentale nella storia umana; ma è quando le ne­
cessità primarie della vita sono soddisfatte, che il fuoco pren­

de valori magici, religiosi, simbolici e di festa. 
Un po' come avviene per la pittura già nelle caverne. La 

nascita dei fuochi d'artifìcio è legata alla polvere da sparo, al 
suo uso di guerra. SI discute assai sull'origine: in India, In 
Cina, in Europa alla fine del XIII secolo. SI ha notizia, alla 
fine del '400, di girandole a Castel Sant'Angelo per l'elezione 
del Pontefice; e a Parigi, Il 7aprile 1612, a Place des Vosges, di 
un grandioso spettacolo pirotecnico dato da Luigi XIIIper II 
suo matrimonio. Una prima bella definizione del fuoco d'arti* 
fìcioè del metodo analitico e sistematico dell'Enciclopedia di 
Diderot *H fuoco d'artifìcio o arte pirotecnica è un composto 
di materia combustibile fatto a regola d'arte per essere usato 
o nelle grandi occasioni liete, o In guerra come arma offensi­
va, o ancora come brillante mezzo d'allegrìa*. 

Noi ci permettiamo di aggiungere che dietro l'allegria, 
spesso delirante e che bruciava Immense rìcchezx In una 
festa sola, c'era uno spaventoso grondare di lacrime e sangue. 
In definitiva sono feste da vedere con l'occhio malinconico e 
scettico di Giuseppe Gioachino Belli, I secoli (Toro del tùocM 
d'artifìcio sono stati ti Seicento e 11 Settecento: l'Immagina­
zione barocca sta alla base di tutto. Architetti in primo luogo 
e pittori e scultori e artificieri si servono di tutte le materie 
per costruire macchine e spettacoli di una magnificenza In­
credibile. E si può dire che i re di Francia siano stati 1 più 
grandi e più pazzi celebranti del proprio potere, delle nascite 
dei Delfìni, delle imprese militari e degli anniversari, sta negli 
spettacoli riservati di Versailles sta in quelli aperti sulle piaz­
ze parigine e sulla Senna. 

Le stampe francesi illustrano assai bene a quale delirio 
dell'immaginario e a quale orrore apologetico di casta siano 
potute arrivare le tante Machine costruite per l'effimero. 
Fuoco, terra, acqua, aria. Il recupero che. In tempi recenti, ha 
tentato l'avanguardia di queste materie è, al confronto, eoa» 
infantile. Si vuol dire che festa c'è quando a farla è un potare 
reale, monarchico, papale o popolare (come dimenticare jj 
confluire della cultura sovietica d'avanguardia nelle prime 
feste com uniste di strada ?). 

Uscio MmcctM 

Due dello stampo esposto a Palano trasalii 
In alto o sinistra: 
i fuochi d'artificio a Trinità dei Monti 
por lo festa di guarigione 
di Luigi XIV (1687) 
Qui accanto: 

lesto piromcmcu o rorigt, 
tre a Louvre o l^totot do •oua9on, 
por la nascilo et 
H V •annoio 1730 


